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SCHEDA 2 
 
CHE COSA CERCATE? (Gv 1,19-51) 
 

In coerenza col piano annunciato nel prologo innico, il racconto vero e proprio si apre col 
riferire la testimonianza di Giovanni Battista su Gesù. Possiamo ravvisare in questa sezione 
un intento narrativo: quello di presentare Gesù attraverso una scansione di sette giorni, 
proprio al settimo giorno Gesù si manifesterà nel segno del vino. Una catena di indicazioni 
cronologiche, infatti, connette il racconto fino a 2,12; dopo di che, questo computo così 
regolare cessa. Si noti la triplice presenza della medesima espressione (“il giorno dopo”) in 
1,29, 1,35, e 1,43. In 2,1 compare un’altra indicazione cronologica: “il terzo giorno”. La 
sezione si chiude con un’ultima indicazione temporale, di carattere più indefinito delle 
precedenti (2,12): “non molti giorni”. 

Nella rivelazione di Gesù il Quarto Vangelo sembra distinguere due categorie, secondo 
che essa si compia mediante atti di altri o compiuti da Gesù stesso: esse costituiscono 
rispettivamente le testimonianze e i segni. 

I primi giorni della settimana inaugurale presentano delle testimonianze, nel settimo 
avverrà il segno che Gesù darà di se stesso. 

 
 

1° GIORNO: Giovanni testimonia di fronte ai farisei (1,19-28) 
 

Anche i vangeli sinottici iniziano la loro narrazione presentando la figura del Battista, ma 
mentre per questi egli aveva la funzione primaria di predicare la conversione, per il Quarto 
Vangelo il Battista è il Testimone che fa appello a una sola cosa: credere. Questo viene prima 
di tutto ed è condizione della rettitudine morale. 

Nel prologo innico erano state sottolineate tre caratteristiche del Battista: 
- ciò che non è ("non è la luce" v 8) 
- ciò che fa ("testimoniare la luce" v 8) 
- qual è il risultato della sua azione ("che tutti credano" v 7). 
Su questo stesso schema si muove il testo di 1,19-34; inoltre la testimonianza data a Gesù 

si compie in modo progressivo: in un primo momento il Battista parla del suo rapporto con 
Gesù (vv 19-28), in un secondo tempo della persona di Gesù (vv 29-34). 

L'attività del Battista non passava inosservata e nella Palestina del I sec., piena di attese 
messianiche, poteva destare sospetto nelle autorità politico-religiose, il cui interesse era 
quello di mantenere uno status quo nel quale continuare tranquillamente i propri affari. 

Ecco che allora il giudaismo ufficiale vuole prendere posizione nei confronti del 
"fenomeno Battista", magari metterlo a tacere o dissuaderlo e invia "sacerdoti e leviti per 
interrogarlo" (1,19). 

Rispondendo alla domanda sulla sua identità, il Battista dichiara anzitutto ciò che non è. 
Forse possiamo scorgere in questa negazione una polemica con i seguaci del Battista e la 
necessità, al tempo della stesura del Vangelo, di ribadire il ruolo e l'identità del Precursore. 

Il Battista non è il Messia (v 20), né Elia (v 2la), né il Profeta degli ultimi tempi (v 21b). 
Le risposte di Giovanni si fanno sempre più brevi fino a diventare un secco "no" (v 2lc) 

per non fare discorsi accademici con i capi del popolo e rifiutare il loro atteggiamento di 
chiusura e di ostilità. Comunque li rassicura subito per mettere a tacere la loro ansia, che lui 
non è l'atteso liberatore, il Messia; non è neanche uno dei personaggi attesi come annunziatori 
dello stesso Messia, cioè Elia e il Profeta pari a Mosè (cfr. Dt 18,15). 

Per contro nei vv 23-28 il Battista rivela ciò che è: 
- egli "è una voce che grida nel deserto" (v 23) 
- uno che "battezza in acqua " (v 26) 
- una persona indegna di "sciogliere i calzari " al Messia che sta per venire (v 27). 
Proponendosi come la voce che, nel deserto, prepara l'accoglienza di Colui che viene: il 

Battista si colloca al termine dell'attesa di Israele, la voce della quale parlò Is 40 e che 
annunzia la venuta del Signore. Egli appare così come colui che, pur non essendo la Parola, 
dà voce ad essa. 
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Il suo battesimo può solo preparare e simboleggiare una trasformazione; questa sarà 
realizzata dalla forza dello Spirito elargito da Colui che è già presente, ma non ancora 
conosciuto. 

Infine Giovanni riafferma la propria inferiorità rispetto a colui che viene. La menzione 
dello scioglimento dei calzari fa riferimento alla legge del levirato, secondo la quale, quando 
uno moriva senza figli, il parente più prossimo doveva suscitare la posterità; l'accettazione di 
questo ruolo era simboleggiata dallo scioglimento dei propri sandali davanti agli anziani alla 
porta della città. Ora Giovanni, oltre ad affermare di non essere lo sposo, lo indica presente 
nella persona di Gesù ed è significativo che il settimo giorno venga affrontata la tematica 
della nuzialità messianica. 

 
2° GIORNO: Giovanni testimonia di fronte al popolo e presenta l’Agnello di Dio  (1,29-
34) 

 
In questo giorno la testimonianza del Battista si riferisce direttamente alla persona di 

Gesù ed è contenuta nelle affermazioni seguenti: 
"Ecco l'agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo" (v 29) 
"Dopo di me viene uno che era prima di me" (v 30) 
"Ho visto lo Spirito scendere come colomba dal cielo e fermarsi su di lui" (v 32) 
"Colui che battezza in Spirito Santo è colui sul quale vedrai scendere e fermarsi lo 

Spirito" (v 33)  
"E io ho visto e testimoniato che egli è l'eletto (il Figlio) di Dio" (v 34). 
Tra questi diversi appellativi attribuiti a Gesù due risultano essere particolarmente 

significativi: Gesù agnello che toglie il peccato del mondo e Gesù come battezzatore in 
Spirito Santo. 

Tre sono le ipotesi sull'origine e sul significato dell'espressione "agnello di Dio": 
1. - L'interpretazione si muove partendo dal quarto canto di Isaia (cfr. specialmente Is 
53,4.6.11.12; il v 7 parla di "agnello" e il v 4 di "portare i peccati"), dove il servo redime gli 
altri mediante le sue sofferenze. Il senso allora è che Cristo toglie il peccato prendendo su di 
sé, in croce, quelli di tutti gli uomini. In appoggio a questa interpretazione c'è anche l'uso del 
verbo togliere ("toglie il peccato del mondo") che si ritrova nella frase di Gesù "Chi vuol 
venire dietro a me prenda la sua croce..." (Mc 8,34). Gesù dunque "toglie" il peccato nella 
misura in cui lo prende su di sé. 
2. -  La locuzione sarebbe una rilettura di Is 42,1-7, primo canto del servo di JHWH. In 
questa prospettiva Gesù elimina il peccato in quanto maestro, con la sua dottrina, come sarà 
detto chiaramente altrove (8,31ss; 1 Gv 3,5-6.8-9). 
3.  - L'espressione "agnello di Dio" andrebbe letta a partire da Es 12,1-28: Gesù è il vero 
agnello pasquale immolato per la salvezza di tutti; in questa prospettiva ci si richiama alla 
fine dello stesso vangelo, quando Giovanni preciserà che Gesù viene crocifisso nell'ora in cui 
si immolava l'agnello della Pasqua (cfr. Gv 19,14.36; Ap 5,7.12). 
 

Se si tiene presente che la frase "colui che toglie il peccato del mondo" (v 29) è in 
parallelo strutturale a "colui che battezza con Spirito Santo", l'interpretazione è un'altra. Il 
Quarto Vangelo a questo livello non presenta il carattere espiatorio e sostitutivo di Gesù, 
afferma invece che il peccato è vinto dall'interno perché Gesù immette nell'uomo una potenza 
trasformante, lo Spirito, capace di contrastare il peccato. Si parla di "peccato" e non di 
"peccati", perché si va alla sorgente di ogni male, il rifiuto della luce e della vita, il voler 
appartenere alle tenebre dell'incredulità. 

La dichiarazione del Battista è un invito agli uomini di ogni epoca per far sapere loro che 
in Gesù si trova la pienezza dello Spirito, il quale dimora in Gesù come una colomba riempie 
accovacciata l'intero nido. Con il dono dello Spirito di vita gli uomini possono liberarsi 
definitivamente dall'oppressione delle tenebre perché la funzione di Cristo non è soltanto 
quella di eliminare i peccati individuali, ma di mettere fine al dominio del peccato. 
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3° GIORNO: La testimonianza di Giovanni indirizza alla scuola di un altro maestro 
(1,55-42) 
 

"Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo 
sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!" E i due discepoli, sentendolo 
parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: "Che 
cercate?". Gli risposero: "Rabbi (che significa maestro), dove abiti?". Disse loro: "Venite e 
vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; 
erano circa le quattro del pomeriggio l'ora decima" (1,35-39). 

Qui si opera il passaggio a Gesù: è lo stesso Battista a indirizzare i due discepoli al nuovo 
maestro, presentato ancora come "agnello di Dio". L'importanza della formula, oltreché dalla 
ripetizione, è data dallo schema di rivelazione, da un frasario, cioè, adoperato dal quarto 
evangelista per introdurre una verità importante: "Vedendo...disse...ecco" (cfr. 1,29; 19,26). 

Mentre nei Vangeli Sinottici la vocazione dei discepoli è descritta soprattutto come 
"sequela", qui pur non mancando riferimenti a questo aspetto (il verbo "seguire" si trova in 
1,37.38.39.46.47.48.50) l'interesse si sposta sui termini: "venire" - "vedere" - "trovare" - 
"rimanere". Essere discepoli per Giovanni significa incontrarsi personalmente con Gesù (ve-
nire - trovare), mettersi in un rapporto di fede con il mistero della sua persona (vedere) e non 
lasciarlo più (rimanere). 

Si addita così un cammino che consiste nel "seguire" (1,37-38), nel "cercare" (1,38), nel 
domandare "dove abita" (1,38) - alludendo così alla sua dimora presso il Padre (1,1) - in un 
"vedere" (1,39) per giungere a un "restare" (1,39). 

La scoperta di Gesù è progressiva e sorprende oltre l'attesa; infatti, i nuovi discepoli, 
chiamando Gesù "maestro" come facevano i discepoli con Giovanni (3,26), intendevano 
porre una questione sul Messia o cercare un caposcuola più perfetto. Come sempre, la 
risposta di Cristo supera i desideri: cercano un nuovo maestro o una risposta sul Messia e tro-
vano lo stesso Messia, come la Maddalena che lo cerca cadavere e lo trova risorto (cfr. 20,11 
-18). La compiaciuta annotazione cronologica (dalle ore 16 stettero con lui tutto il giorno) e 
la promessa contenuta nel "venite e vedrete" rivelano la piena soddisfazione. 

Mentre i Sinottici presentano la chiamata come abbandono immediato e totale di casa, 
famiglia, professione, su invito diretto di Gesù che passando fissa lo sguardo su alcuni e li 
chiama, Giovanni presenta la vocazione come movimento dei discepoli verso Gesù, come 
conoscenza in forza della quale si può lasciare tutto. Le due prospettive non sono in con-
traddizione poiché l'abbandono presuppone la conoscenza personale che si esplicita in un 
lasciar tutto: i sinottici presentano il momento decisivo di un cammino che inevitabilmente 
comporta la scelta, Giovanni ama sottolineare il cammino stesso che conduce alla scelta. 

La conoscenza di Gesù appare come conseguenza di una "testimonianza", comunicazione 
di quello che uno è arrivato a conoscere di Gesù: il Battista testimonia Gesù a Giovanni e 
Andrea, questi a suo fratello Pietro, Filippo testimonierà a Natanaele; quindi la vocazione si 
serve delle relazioni umane (amicizia, parentela, concittadinanza, comunanza di ideali), ma 
rimane essenzialmente un incontro personale con Cristo che è all'origine di tutto il 
movimento della sequela. I verbi usati, infatti, indicano un cammino e denotano aspetti 
personalistici: seguire, cercare, abitare, ora decima, trovare, essere guardati fissi negli occhi, 
essere chiamati. 

In tal senso paradigmatico è l'incontro di Gesù con Pietro presentato come conversione e 
programma di vita: egli s'incontra direttamente con Gesù, scopre in lui il volto di Dio, al suo 
sguardo nasce una nuova comprensione di sé e il suo destino è ormai un altro, come è 
sottolineato dal cambiamento del nome. 

 
4° GIORNO: altri discepoli seguono Gesù (1,43-51 ) 
 

Il passaparola dell'esperienza personale continua e ognuno diventa strumento perché 
anche l'altro arrivi a conoscere Cristo nel rispetto della propria individualità. È interessante 
notare che nessuno racchiude la globalità della conoscenza, del "chi è Gesù", ma ognuno dirà 
all'altro quello che è riuscito a scoprire. Ecco allora che per il Battista Gesù è Agnello, per i 
primi due discepoli è il Maestro, per Andrea è il Messia, per Filippo è Colui del quale hanno 
scritto i profeti, per Natanaele è il Figlio di Dio, il Re d'Israele. Tutti questi titoli, messi sulle 
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labbra dei discepoli, rappresentano un vero riconoscimento, sia pure allo stato embrionale, 
dell'identità di Gesù. 

Di Natanaele Gesù dice: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità" (v 47); questo 
versetto contiene nella sua struttura l'indicazione di una rivelazione a prima vista non 
evidente "vide...disse...ecco". Natanaele, ricevuto da Filippo l'annuncio di aver trovato "colui 
del quale hanno scritto Mose nella Legge e i Profeti", aveva subito sminuito la notizia: "Da 
Nazareth può uscire qualcosa di buono? " 

Ed ecco che Gesù lo incontra e lo definisce: "un israelita"; al tempo della redazione del 
vangelo si era ormai consumata la separazione della comunità giudaico-cristiana dalla 
sinagoga e anzi era stata pronunciata da questa la scomunica contro gli "eretici" seguaci di 
Gesù. Questo stato di cose è rispecchiato nella coloritura negativa data in genere al termine 
consueto "giudei". Ma Natanaele è detto "israelita", figlio della Legge e dei Profeti, uomo 
che in fedeltà alla tradizione si pone il problema del riconoscimento del Messia, ma che 
ancora, secondo le categorie tradizionali non lo aspetta certo da un villaggio della Galilea... 

"[Un israelita] in cui non c'è falsità". Ecco cosa lo distingue dai suoi correligionari: non 
c'è posto in lui per la menzogna, c'è spazio per la verità, la disponibilità a capire: "Come mi 
conosci?". Questa disponibilità lo porta a spalancare le porte del suo cuore al Figlio di Dio, al 
re di Israele, che egli riconosce nel figlio di Giuseppe di Nazareth. La sua ricerca onesta, la 
mancanza dell'ostinazione nel pregiudizio lo conducono alla rivelazione di colui che è venuto 
per stabilire  la nuova alleanza con il suo popolo. 

È un percorso possibile ad ogni uomo che, pur fedele alle sue convinzioni, non si chiude 
al nuovo, anche a ciò che può modificare l'ottica con cui guarda le persone e le cose.  

Da sottolineare il fatto che, come ogni discepolo incontra personalmente Gesù, anche 
Gesù rispettando la singolarità delle persone usa per ognuno il registro adatto: ad Andrea si 
manifesterà nel volto del Messia, forse perché assorbito dal problema nazionalistico; a 
Natanaele, scrutatore delle Scritture, si rivelerà quale Re, secondo le sue attese, come il 
compimento della speranza del popolo. 

 
Alla fine del prologo narrativo, le parole che Gesù dice a Natanaele - "vedrai cose 

maggiori di queste" - diventano programmatiche e, dette per ogni credente, sono un invito a 
seguire il Vangelo per scoprire "le cose maggiori" e "chi è" Gesù. Il v 51, usando 
un'immagine biblica, descrive queste cose maggiori di cui il credente farà esperienza come un 
"vedere il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo"-, in altri 
termini Gesù sarà la continua epifania del divino, il ponte di comunione tra il cielo e la terra. 

Oltre a questo, la visione della scala di Giacobbe (cfr. Gen 28), alla quale alludono le 
parole di Gesù, diventa la chiave interpretativa del capitolo seguente. Infatti nella tradizione 
biblica questa visione ha avuto una duplice interpretazione. Secondo la prima gli angeli che 
salgono e scendono sulla scala rappresentano Mosè ed Aronne nel loro salire e scendere dal 
monte Sinai; avremo quindi il riferimento al dono della legge e all'accettazione dell'alleanza. 
Per un'altra tradizione gli angeli sono i sacerdoti che salgono e scendono nel tempio per 
offrire i sacrifici. 

Giovanni sembra conoscere questa duplice interpretazione e se ne serve per aprire il 
capitolo sui segni. Infatti in 2,1-11 affronterà il tema della nuova legge e dell'alleanza e in 
2,13-22 il tema del nuovo culto. 

Inoltre l’uso giovanneo di questa immagine suggerisce che il Figlio dell’uomo è il luogo 
in cui abita il Signore Dio (cf. Gen 28,16); egli è la casa di Dio ed è la porta del cielo (cf. Gen 
28,17). Gesù, cioè, è il luogo della piena rivelazione di Dio, il luogo in cui Dio svela la sua 
gloria a coloro che guardano con occhio di fede.  

In tutta l’opera di Gesù, i discepoli “vedranno” quel legame diretto con Dio, che a lui – e 
a lui soltanto – è dato. Essendo tuttavia Cana “il principio” del suo ministero in segni, è 
precisamente a Cana che quella promessa (“vedrete”) trova l’inizio della sua attuazione. Ciò 
che i discepoli sono in grado di vedere a Cana è che, in Gesù, Dio abita come nella propria 
dimora: ciò è possibile sulla base di quella fede iniziale espressa nel contesto del primo 
capitolo, ma è anche un oltrepassa mento radicale del contenuto israelitico di quella fede. 

Gesù e i discepoli restano costantemente attivi sulla scena da 1,35 a 2,12. La logica del 
racconto esige che tutti coloro di cui è stata raccontata la chiamata nel corso di 1,35-51 siano 
presenti alle nozze di Cana. In modo del tutto speciale è richiesta dal racconto la presenza di 
Natanaele, perché a lui direttamente, anche se non esclusivamente, si è rivolto Gesù in 1,50-
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51. “Vedrai cose maggiori di queste” ha promesso Gesù a Natanaele (1,50): il segno di Cana 
va certamente annoverato tra queste “cose maggiori”. 

 
 

     
AL TERMINE DELLA LETTURA 
 
1. Gv 1,19-51 -  In questo brano troviamo molti titoli cristologici: Agnello di Dio, Figlio di 
Dio, Messia/Cristo, Figlio dell'uomo, re d'Israele. Ognuno di questi titoli illumina un aspetto 
dell'identità di Gesù. Nella nostra esperienza di fede abbiamo tutta la ricchezza di immagini 
ed espressioni che questi testi ci propongono, oppure abbiamo un'immagine 
"unidimensionale" della persona di Gesù? Cerchiamo di spiegare il significato di ognuno di 
questi termini, anche alla luce dell'Antico Testamento. 
2. Gv 1,19-51 -  La maggior parte del popolo d'Israele era in attesa trepida del Messia; la vita 
del popolo era pervasa da questa speranza. Esiste oggi qualcosa di analogo all'attesa 
messianica? Che cosa aspettiamo come persone e come comunità? Come l'attesa fa parte 
dell'esperienza umana? La nostra attesa è operosa e attiva o fatalistica e rassegnata? I nostri 
desideri hanno un orizzonte solo individuale? 
3. Gv 1,35-37  - La testimonianza di Giovanni il Battista spinge i suoi discepoli a seguire 
Gesù. Forse anche l'inizio della nostra sequela è stato segnato dalla testimonianza di alcuni 
cristiani o dalle sollecitazioni della comunità. Raccontiamo alle altre persone del gruppo quali 
sono state le persone che per noi sono stati questi testimoni necessari e in quali modi ci hanno 
guidato all'incontro personale con il Signore. 
4. Gv 1,38 - Le prime parole che Gesù pronuncia nel Vangelo di Giovanni sono: "Che cosa 
cercate?" (Gv 1,38). E' questa la domanda fondamentale a cui ogni uomo deve dare una 
risposta. Che cosa cerca ognuno di noi? Che cosa cerchiamo come comunità? Come 
famiglia? Quali sono le esigenze profonde insite nella nostra cultura? Quali sono i percorsi 
della nostra ricerca? 
5. Gv 1,39 - Gesù dicendo "Venite e vedrete" formula una proposta che comporta un 
atteggiamento dinamico da parte dei discepoli. Abbiamo il coraggio di comprometterci in 
un'esperienza vitale con Gesù? Cosa comporta per le nostre comunità riproporre agli altri 
queste parole di Gesù?  
6. Gv 1,39  - "Trovare" e "dimorare" è l'approdo ultimo per chi ha cercato e seguito Gesù. 
Siamo entrati in questa comunione di vita con lui? Come? Raccontiamo agli altri la nostra 
"ora decima" in cui è avvenuto questo incontro che ha radicalmente cambiato la nostra vita. 
7. Gv 1,41.45 -  I primi discepoli di Gesù hanno portato il loro annuncio alle persone con le 
quali vivevano un rapporto di parentela o di amicizia. Pensiamo a quali sono le persone con 
le quali viviamo (parenti, amici, colleghi, vicini di casa..) e a quali sono i modi migliori per 
dar a ognuno di loro concretamente l'annuncio del Signore Risorto. 
8. Gv 1,41 - "Abbiamo trovato il Messia", annuncia Andrea al fratello Simone. Le nostre 
comunità cristiane sanno evangelizzare oggi con altrettanto entusiasmo? Perché il nostro 
annuncio è spesso poco convincente e coinvolgente? 

 


